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J£e coTèéoéaxiont, c/# dò /irocurano- 
c/c Are yà '■ a/lr^ccanc/a non éono-cL 
c eé^reééfiOm c/e/la ^enét/czxa & deua 



pauinterta, recano- fioco- o- neddun doc~ 
devo- a/^'a/fiùto-. ££e de ££cù affavì/nodc 
rtmem/ranze, derivando- da ana /onte 
do/o r oda ed vnc&dantc , /anno- fierccò 
ócéopno di cow/or le d incero e fioéihvt, e 
noe non da/iremm& darne d wupuotù 
c/e va/endou de tm argomento, c/i v 
U ^/cercare aJ umana yran- 
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monacazione ai urna fyfia 
e ta/e avvenimerito-, c/ie conóideraw/o/o- 
inatyiendentemente c/ay/ù intereóóc do* 
cia/i, diventa ai' do?rjmo TtaevOj e d una 
im/wrtanxa tutta c/cvina ; óaéta yueóto- 
vocalofo fier dinotarne fa fiiena ótypntfi* 
caziOTie. £fi, yuedto- do& avvenimento- 
demi? a ladtevo/e /ter te7n/i&rar/e yue$e 
^aprirne d/tremute aiiffa morte vera* 
mente doioroda avvenuta a/ ai ££ec 
unico- ftp/co-, c/<e /ir ometteva aioccu/tfire 





un /wdto onorevole ne/mondo. &co-, evi 
fidi duoc firoiwido- e midencon/codo-, ora 

/e fi redenta un compiendo-, c la/e, c/ie 

a/ira /uà ferodo- e dodd'dfac&nte non 
poteva d/terare ne attendere ^léna flydia, 

/a yuafe aàie attrattive de/ mondo, c6e 
/uir in md/e jpuue deducono- ed affetta* 

-*> ""ty™ una vùa 4^"** ™" 

e vanta^coda de$e due virtù, /a eia 
merce a ££>et ne deriva e merito- e con- 
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do/aztone. 9&eéówna fortuna di yueta* 
rpui di fiap&mia ai leni c/e di conde^ 
piamo- da l ei e fo-, yiiando-, c/i vi ad/ura, 
da/f/ua e voyAa condurdi /ter fe vie , 
c/e come iw/af/i/di, addita /a da?zài/a 
de //a nodòra ve/tpùme. £Pe7telratt noi 
da/ /i.ioano- cà alleviare /e c/t££etmó= 
ra/i do//erc7ize, con yucdfa int&nxione 
Cf. diamo- condip/iati de dettare a/cum 
verdi a//udivi aua vcdlizione del ve/o- 
monaca/e, vcdàùzumc , c/e /a di £/>et 
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ftyfta 3fkifeffa, nodtra cartddima dorefa 
e coamata, eflcllua nef venerando- déo* 
nadéero- de/fe £/afediane e??. <9f tyJcta. $/c 
^a fioedta non rifonde af/a dofenmtd 
deffa cerimonia, fo- attrdiu.jca a co^ia 
defa nodtra wìiTìWjptwstfi va fioco- eder* 
citata net favore di yucdlo- genere , e 
non mai affa nodtra vofonfà, cne la Ita 
intera vi concorde, e efie in condcpacn* 
xa avrelfè dediderato- fireóen/arfe yuaf* 
efe coda di inepfio-. ^ darà indixio- di 
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aver lene interdirei a! e /c c/c ££et ìntcn- 
zumi puanc/o arriveremo a conoscere 
c/c alba Cùff^ioà/O' yttartio éc/^urno- 
o/ierare cn retrc/uxcone c/c ' yue//a yra/i= 
ttcc/cne c/ie /iro/i>>7uJa dentearne tn dc££ec 
yuan/.. 
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Tutto nel mondo è labile. 
Beltà, dovizie e gloria: 
Degli enti, che un dì furono, 

1 Sol resta la memoria : 
L'uomo perenni lagrime 
Ereda dal dolor. 

Strenua virtù benefica, 

Che ai giorni eterni affido, 
Dar non la ponno gli uomini , 

2 Ma sol chi in Dio confida 
L' ottien ; lo dica il palpito 
D' un celestiale amor. 

Chi dalle vie del demone, 
Che circuendo rogge, 
Con volontà de assidua 

3 Maledicendo fugge, 
Alle virtù degli Angeli 
Intende il suo sospir. 
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E Dio 1' accoglie; al termine 
D' ogni mortai baldanza, 
Il refrigerio, il balsamo 

4 Gli dà della speranza, 
E i santi tabernacoli 
Del ciel si vede aprir. 

I bene olenti spirili 

Non spande il fior se il raggio 
Del sole noi benefica, 

5 Kè, se gli reca oltraggio 
Del sibilante turbine 

Il fioricida algor. 

Così periglia 1' anima, 
Se confidente al riso 
Crede dell' empio secolo. 

6 die di sozzure intriso 
Mette nel cor degli uomini 
Inverecondi amor. 

Eterno Iddio 1 dal fulmine 
Dell' ira tua, che freme,, 
Giù per i calli eterei 

7 Fino alle. vie più estreme, 
Qual avvi schermo? il semite 
Avvi delia virtù. 



E questa alligna e germina 
Nei clanstri solitari, 
Infra le sante imagini, 

8 Air ombra degli altari, 
Se delle moltitudini 
La gioja non è più. 

De puri alletti il gemito 
Ivi si leva in petto 
E di pensier castissimi 

9 Si nutre V intelletto 
Ed ivi ali* Unigenito 
S'innalzano t sosplr. 

Chi dell' elette vergini 
Il deliziar festoso 
Intorno al verde cespite 

10 Del fior, che mezzo ascoso 
Fonde per l'aure i balsami, 
Chi mai potrà ridir? 

In ogni fiore è un simbolo: 
La rosa è vereconda, 
E par che il giglio candido 

11 A diva fe' risponda: 
Ardor, ma ardor serafico 
È il croceo tulipan. 



Palerò, narciso, anemone 
E la gentil vaniglia, 
L' imperador garofano, 

12 A cai nessun somiglia, 

0 olezzi accanto al rivolo, 
Sulla collina o al pian. 

E quanti dagli esperidi 
Son fiori ai liti eoi, 
Delle nascoste vergini 

13 Forman delizia, e suoi 

1 gaudi son che innocui 
Empiono ad esse il cor. 

Surge un Cenobio al margine 
Dell' ampio Tagliamento ; 
E chi le volte eteree 

14 Curvò del firmamento 
Ascolta quivi i cantici 
Alzarsi ai primi albor. 

In questo asil pacifico 
Ferve solenne il rito 
Di sacra cerimonia, 

15 Pronto è il nuzial convito , 
Ove una eletta cingesi 

Il salesiano vel. 



Tergi la gonfia lagrima, 
0 Madre di sventura, 
11 pianto cessi, e cessino 
10 Le pene; la natura 

Segna al dolore un limite, 
Lo vuol, lo segna il ciel. 

Al fonte che rigenera, 
Questa solinga e pia 
Elisa là nomavasi, 

17 Or la dirai Maria; 
Ora e nei giorni posteri 

Sposa di Dio sarà 

Di perle, di crisoliti 
Intesto e di zaffiro 
Un serto a Lei preparasi 

18 Lassù nel vasto Empirò, 
Che d'una luce fulgida 
Eterno brillerà. 
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